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Come si uccide nel Vietnam 
de/ Sud ali 'om bra 

della bandiera americana 

Quatta drammatica sequenza di 
fotografia mostra la varia fasi 
della fucilazione pubblica del 
ventiquattrenne La Oau, accu­
sato di aver voluto far saltare 
in aria un albergo-caserma pia­
no di americani, picchiato e tor­
turato per giorni a giorni, Infi­
ne condannato a morte. E' stato 
bendato ancora prima che scen­
desse dall'automezzo che lo ha 
portato allo stadio di Danang, 
• un poliziotto militare vestito 
all'americana lo cala letteral­
mente a terra tenendolo sotto 
la ascelle. Le Dau verrà avvia­
to verso il palo dell'esecuzione 
a spintoni, poiché gli uomini 
della forze di repressione non 
rispettano nemmeno la morte. 
Viene legato strettamente al 
palo, mentre gli uomini del plo­
tone di esecuzione si prepara­
no, una fila di uomini in ginoc­
chio, un'altra fila in piedi. Il 
ventiquattrenne Le Oau viene 
ucciso, come migliaia di viet­
namiti prima di lui. E' ormai 
senza vita, e viene slegato, per 
•ssere poi avviato, in una roz­
za bara, verso un luogo sco­
nosciuto. Questo è uno dei tanti 
modi di uccidere I vietnamiti. 
Gli americani ne hanno inven­
tati anche di peggiori, col gas, 
il napalm e l'incendigel. 
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Così Genova 
fu liberata 
dalle forze 
partigiane 

Il presidio tedesco arresosi al partigiani sfila per le vie di Genova. 

Sabotate una per una le mine tedesche 
Trecento morti e 3000 feriti tra i partigiani per salvare la città — Il ri­
tardo degli alleati e gli ultimi feroci tentativi dei tedeschi — Affondata 
F« Aquila » — L'insurrezione aveva già vinto e gli USA non ci credevano 
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GENOVA, aprile. 
L'insurrezione aveva già vin­

to a Genova e gli americani 
continuavano a non crederci. 
« 11 27 aprile, — mi dice Car­
lo Farini — la 92" Divisione 
del generale Almond se ne 
stava ancora ferma a Rapai-
Io. come se avesse doranti a 
sé il nemico in armi. Dovem­
mo inviare il vice comandan­
te Trombetti per convincere ti 
gen. Almond ad avanzare. E 
non fu facile perchè egli non 
voleva credere che gli avessi­
mo ormai aperto la strada. Al 
la fine giunse a Genova sulla 
macchina che gli avevamo 
mandato per condurlo in cit­
tà». 

Carlo Farini ha oggi i ca­
pelli bianchi e trova gustoso 
l'episodio. A quell'epoca, prò 
nobilmente, da vicecomandan­
te regionale della Liguria, non 
ne sorrise*. Le esitazioni degli 
alleati costituirono infatti un 
elemento di estremo pericolo 
per la popolazione di Genova 
che, per quattro giorni, si tro­
vò a combattere sema aiuti 
esterni contro forze preponde­
ranti. Rifiutandosi di accetta­
re la realtà dell'insurrezione 
anche quando era esplosa, i 
romandi alleati frenarono le 
proprie truppe e, ancor peg­
gio, deviarono su Tortona le 
brigate della IV Zona parti­
giana che giunsero a Genova 
nella serata del 25 dopo aver 
liberato questo centro. Novi. 
Broni. Brusalla. Ronchi e il 
resto del retroterra. 

Arrivano comunque a buon 
punto poiché una parte delle 
truppe tedesche, rifiutando 
l'ordine di resa del generale 
Meinhold, continuano a com­
battere creando, nella giorna­
ta del 26, una situazione nuo­
vamente tesa e pericolosa. La 
batteria di Monte Moro che 
domina la conca con i suoi 
cannoni da 381, rifiuta di ca­
pitolare. A Nervi una forte 
colonna tedesca che tentava 
di ritirarsi, si arresta e torna 
verso Genova: a Ruta un mi­
gliaio di alpini della repubbli­
china rifiutano di arrendersi; 
un'altra colonna tedesca pun­
ta su Uscio, e una quarta si 
asserraglia nei grattacieli del­
la Foce. A mezzogiorno si tie­
ne un rapido consiglio di guer­
ra al comando partigiano cui 
partecipano Scappini, Farini, 
e i comandanti della IV Zona. 
Giungono notizie: gli alpini 
sono stati dispersi a Ruta e 
così pure i tedeschi a Nervi. 
Due brigate vengono spedite 
a Uscio dove piegheranno il 
nemico dopo una violenta bat­
taglia. La Foce è circondata. 

Ma la situazione più peri­
colosa è quella del porto. Qui 
si sono ritirati gli ultimi fa­
natici decisi a resistere: SS 
al comando del capitano di 
fregata Max Berninghaus e i 
resti della X Mas al comando 
di un cerio Arillo impegnato 
in un grossolano doppio-gioco 
da cui i tedeschi traggono tut­
ti i vantaggi. Proprio mentre 
il Comitato di Liberazione in 
sedia il nuovo prefetto, giun­
gono in prefettura due ufficia­
li tedeschi inviati dal capita­
no Berninghaus i quali annun­
ciano che un loro tribvnale 
militare ha condannato a mor­
te il gen. Meinhold per aver 
capitolato senza ordini. La 
sentenza è platonica perchè il 
generale si trova al sicuro nel­
la sede del comando partigia­
no. ma i due comunicano poi 
drammaticamente che gli or­
dini di Hitler saranno esegui­
ti sino in fondo, che i moli sa 
ranno distrutti e le batterie di 
Monte Moro apriranno il fuo­
co su Genova se gli insorti in 
sisteranno nei loro attacchi. 
IM risposta è dura: < Se bom 
barderete la popolazione civi 
le noi fucileremo i prigio­
nieri >. 

E" questo l'ultimo atto della 
spietata battaglia del Porto co­
minciala V8 settembre, e pro­
seguita per venti mesi con in­
domabile coraggio e durissimi 
sacrifici di vite. Il porto è 
non soltanto il cuore della cit­
tà. ma un centro di comunica 
rioni vitale per tutta l'Italia 
del Nord, il primo atto dell'oc­
cupazione tedesca a Genova 
fu perciò la sua trasformazio­
ne in una piazzaforte in cui 
avevano sede le migliori trup­
pe, potentemente armate, col 
compito di respingere ogni gè 
nere di attacco interno ed e-
sterno e di farlo saltare in ca­
so di ritirata. L'opera di di­
struzione viene preparata dai 
tedeschi senza economia e con 
minuziosa precisione: oltre 200 
mine da una tonnellata furo­
no calate lungo la diga ester­
na, mentre i sei moli, i ponti 
e le calate vennero imbottiti 
con centinaia di proiettili di 
artiglieria e di mine. 

Da questo momento comin­

cia una interminabile gara coi 
patrioti impegnati a disinne­
scare le mine, a sabotarle e a 
renderle inefficaci con ogni 
mezzo. 1 tecnici offrirono sug­
gerimenti, aiuti e dettagliate 
piante delle zone minate. Ope­
rai e pescatori si posero al­
l'opera, sebbene la zona ri­
gurgitasse di guardie e il me­
nomo errore venisse pagato 
con la vita. 

La prima operazione fu 
quella « acqua salata ». Rac­
conta Ignazio Poddu, coman­
dante di una squadra di sap­
pisi della Brigata Buranello: 
*Io e gran parte dei compo­
nenti della brigata eravamo 
operai dell'Officina Allesii-
mento Navi e vi lavoravamo 
anche dopo l'occupazione te­
desca. Avevamo così la pos­
sibilità di controllare, senza 
essere sospettati, dove erano 
state poste le mine e in qual 
modo. In sostanza esse era­
no formate da un grosso tubo 
di ferro all'interno del quale 
era posta la carica. In cima, 
questo tubo era chiuso da un 
tappo a vite da cui uscivano 
i cavi elettrici che comanda­
vano l'esplosione. Fu abba­
stanza facile, in un primo 
tempo, svitare i tappi e riem­
pire i tubi di acqua marina 
per neutralizzare l'ordigno. Un 
giorno, disgraziatamente, uno 
di noi, mentre era occupato 
in questa operazione, dovette 
fuggire precipitosamente per 
non essere sorpreso dalle sen­
tinelle tedesche e non ebbe il 
tempo di rimettere a posto il 
tappo svitato. I tedeschi ca­
pirono la faccenda ripulirono 
i tubi sabotati e li riempirono 
con nuove cariche. Per di più 
assicurarono i tappi con sigilli 
di ferro, in modo che non era 
più possibile svitarli. Dovem­
mo inventare un sistema nuo­
vo: i fili di ferro dei sigilli, 
mentre ci impedivano di svi­
tare il tappo, costituivano un 
sottile passaggio verso l'inter­
no della mina; proprio per 
questi buchi, con una siringa 
di ottone, iniettammo acidi >. 

Nelle alfre zone del porto, 
la medesima operazione veni­
va compiuta dai pescatori che 
si tuffavano in mare duran­
te la pesca per raggiungere i 
mortali ordigni e sabotarli. In 
questo modo decine e decine 
di mine furono messe fuori 
uso, ma il metodo era lento e 
pericoloso. Più rapido era ta­
gliare i cavi elettrici che col­
legavano gli esplosivi, ma bi­
sognava farlo senza che all'e­
sterno apparisse nulla di a-
normale. altrimenti i tedeschi 
se ne accorgevano. Qui si ri­
velano pienamente l'ingegno e 
l'eroismo dei sabotatori che, 
organizzati in dodici squadre 
di dieci uomini ciascuna, sor­

vegliano notte e giorno la vi­
ta del porto, segnalano ogni 
novità ai comandi, provvedo­
no alle azioni decise e minu­
ziosamente preparate. 

« II sabotaggio dei cavi fu 
uno dei compiti principali de­
cisi dal CLN del posto — 
dice Vittorio Cevasco che ne 
fu il segretario. — l mezzi e-
rano i più svariati. Ad esetn 
pio, nell'aprile del '44. i tede 
schi affidarono all'Allestimen 
to Navi Ansaldo la riparazio 
ne dei cavi della diga fora­
nea danneggiati dal mare. Fu­
rono riparati i tubi esterni, 
ma con i fili spezzati all'inter­
no. E, ancora, operai dell'al­
lestimento si recarono più vol­
te in barca, di notte, sulla 
diga per rimuovere altri fili. 
venendo a conflitto con le sen­
tinelle. Dal ponte Canepa al 
Molo Polcevera, trovarono il 
modo di praticare tagli invisi­
bili nei cavi, di togliere le 
capsule alle mine, di studiare 
i componenti chimici per neu­
tralizzarle, e l'azione fu con 
tinuata senza soste, fra insi­
die d'ogni genere, sfidando 
continuamente la morte. 

e II nemico, di fronte a que­
sto continuo sabotaggio, tentò 
in un primo tempo di insistere 
ripristinando le connessioni 
danneggiate. Poi, nel gennaio 
del '45, fu costretto a rinun­
ciarvi, riservandosi di colle­
gare le mine con cavi volanti 
da porre in opera al momen­
to della ritirata. Ma il porre 
cavi o il far saltare le mine 
una per una esigeva una tran­
quillità che i tedeschi non po­
tevano avere al momento del­
la liberazione a causa dell'at­
tacco delle forze popolari ». 
Quando si decisero, era troppo 
tardi. 

Nel porto di Genova non vi 
fu un giorno di pace per gli 
occupanti. Luigi Marollo, ese­
guendo gli ordini di suo fra­
tello Primiero, comandante 
della brigata Bellucci, riesce 
a collocare una bomba che af­
fonda il cacciatorpediniere 
€ Papa » mentre i tedeschi gli 
fan prendere il largo; qual­
che settimana dopo affonda 
con un sistema simile una 
grossa nave tedesca da tra­
sporto (il K.T.88) ». 

Nell'aprile del '45, si può 
ben dire che tutto sia pronto 
per l'estremo sforzo. Mentre i 
comitati di fabbrica si riuni­
scono a Sampierdarena e i 
ferrovieri a Bolzaneto per 
preparare l'azione finale, i 
portuali tengono il loro conve-

1 gno a Tinegro dove vengono 
prese le ultime disposizioni. 
Il momento è estremamente 
delicato. Il comando tedesco è 
deciso ad ogni costo ad im­
pedire che. dopo la ritirata, il 
porto possa servire allo star-

NEL N. 16 DI 

R i n a s c i t a 
da oggi in vendita nelle edicole 

# I « laici » (art icolo «li f o n d o «li Rossana 
Rossanda) 

# Le alternative del PSI (Luigi P in tor ) 
# Costosa fedeltà alla NATO (Arr igo Boldr in i ) 
0 Le condizioni di Johnson bloccano il nego­

ziato (Giorgio S ignor in i ) 
O Condiz ione opera ia: 

— E il partito? (Michelangelo Nolar ianni) 
— La spinta della nuova classe operaia fio­

rentina (Evaristo Sgherr i ) 
0 Rapporto del FLN vietnamita: bi lancio di 

undici anni «li guerra 
# La « politica dei redditi » di Wilson (Eric 

I l o b s h a w m ) 

# I piani comunitar i dell 'Est e u r o p e o ( F . B e . ) 

# La Kunstpolit ìk s t rumento di potere del 
naz i smo (Ottavio O c c h i ) 

0 ) Un centro-sinistra culturale con l 'esclusione 
del l 'avanguardia (Lamberto P i g n o n i ) 

# Lettera da Los Angeles (Luigi N o n o ) 
0 La barriera della responsabil i tà (Ciansiro 

Ferrata) 
# Guccione e la realtà (Anton io Del Guerc io) 

NEI DOCUMENTI 

Preludio o W i R M m z i t M - Torino 18 
aprilo 1945 - Rapporto s i i l o scioporo 
geoorale 

Il prossimo numeri di Rinascila cai « Ceetempe-
ratea- dettato al leetewwfe del 25 Aprile 

co di truppe e rifornimenti 
alleati. Come ultima azione il 
nemico decide perciò l'affon­
damento, all'imbocco del por­
to. della portaerei t Aquila ». 
ancorata al Ponte Canepa. Il 
CLN prende una rapida deci­
sione: impedire assolutamen­
te che l'<t Aquila » sia sposta­
ta e. perciò, affondarla dove 
si trova. Vi provvede il par­
tigiano € Medici » facendo e-
splodere una potente bomba 
(egli riuscì poi fortunosa­
mente a salvarsi gettandosi in 
mare mentre la nave affon­
dava e i tedeschi sparavano 
alla cieca da tutte le parti). 

L'affondamento dell'* Aqui­
la », il 21 aprile, è il segnale 
della battaglia finale per il 
porto. Qui il comando è nelle 
mani del cap. Berninghaus, fa­
natico nazista. Anch'egli, na­
turalmente, tenta dapprima la 
sua manovra per salvar la 
pelle. Il 23 manda a chiamare 
Mons. Siri e gli comunica che 
le sue truppe si preparano 
a lasciar Genova, senza di­
struggere niente. 

L'inganno era fin troppo pa­
lese e, due giorni dopo, di­
vennero ancor più chiare le 
intenzioni del tedesco quan­
do egli, dopo aver rifiutato 
di riconoscere la resa firma­
ta da Meinhold, inviò i suoi 
messi in prefettura a minac­
ciare morte e distruzione. Ve­
ro è che i suoi mezzi erano 
ormai limitati, ma egli cercò 
tuttavia di sostituire le mine 
sabotate dai partigiani riuscen­
do a posare altri 73 ordigni 
magnetici sul fondo. Poi, con 
la « X Mas » di Arillo e in col­
laborazione coi tedeschi in ar­
mi sulla collina di San Be­
nigno, lanciò un ultimo dispe­
rato attacco per aprirsi la via. 

Il tentativo cominciò il mat­
tino del 26 con l'esplosione di 
un deposito di munizioni nella 
zona di Calata Massaua. Ma 
falli rapidamente, e prima i 
fascisti delta X Mas e poi i te­
deschi si rassegnavano a capi­
tolare e, nel pomeriggio, firma­
vano anch'essi la resa. Final­
mente il porto è salvo, ma la 
battaglia non è ancora ter­
minata. 

Solo il mattino seguente ven­
gono prese d'assalto le posi­
zioni di S. Benigno e della Ca­
mionale. mentre cedono senza 
ulteriore lotta i tedeschi as­
serragliati alla Foce. Il vice 
comandante regionale Carlo 
Farmi si recava in quest'ul­
tima località assieme al mag­
giore inglese Davidson e, di­
sponendo i partigiani in mo 
do che sembrassero motti di 
più di quanti non fossero in 
realtà, convinceva il coman 
dante tedesco a cedere le ar­
mi: uno alla volta i soldati 
nemici escono, gettano il fu­
cile e si uniscono alla colon­
na dei prigionieri. Anche il 
tenente che controlla le bat­
terie di Monte Moro e che ha 
più volte minacciato di bom­
bardare la città viene a patti; 
per prudenza egli si conse­
gnerà agli alleati che. final­
mente, fanno il loro ingresso 
nella città, in tempo per as­
sistere alla grande sfilata di 
seimila prigionieri che. scor­
tati dai partigiani, vengono 
fatti passare per il centro del­
la città. (Altri 1200 tedeschi e 
fascisti furono catturati in 
montagna). 

Poi il gen. Almond si con­
gratulò col comunista Scappi­
ni. presidente del CLN che si 
diceva < orgoglioso di pre­
sentargli una città completa­
mente libera dall'oppressione 
tedesca per opera del proprio 
popolo e dei Volontari della 
Liberta ». E' proprio questo 
che i benpensanti non riusci­
rono a digerire né allora né 
poi. Cosicché, non arendo po­
tuto impedire l'insurrezione. 
tentarono almeno di attribuire 
il salvataggio della città a tut­
ti, meno che ai partigiani che 
l'avevano pagato con 300 mor­
ti e tremila feriti. Rivendica­
rono a turno il merito la Cu­
ria, gli alleati, persino il con­
sole tedesco e il generale 

j Meinhold. 

I Ma conviene rileggere quanto 
scrisse il gen. Enrico Marti-
nengo-Durante nel rapporto del 
Comando Militare Regionale 

i Ligure: « La città di Genova 
è stata liberata col suo porto. 

I con t suoi impianti, con i suoi 
acquedotti e con i suoi stabi­
limenti industriali pressoché 
intatti mercè: 1) una accurata 

! preparazione militare; 2) una 
azione ben coordinata delle 
truppe SAP della città e parti-

' giane della montagna; 3) la 
volontà e il coraggio del suo 

, popolo accorso eroicamente 
alle armi, rinnovando così U 
gesto tradizionale di Balilla ». 

ALTRE REPLICHE DI 
LOMBARDI E PERTINI 

Sulla interessante polemi­
ca, che si è aperta dopo 
la pubblicazione della te 
stimonianza del compa­
gno Pietro Secchia sulla 
insurrezione nazionale del 
25 aprile, abbiamo già 
pubblicato le lettere dei 
compagni Pertini e Lom­
bardi. Il compagno Porti 
ni ha risposto a Lombar­
di su VAvanti! con la se­
guente lettera che ritenia 
mo utile pubblicare: 

e Caro Lombardi, debbo con 
traddirti. Ricordo benissimo 
quanto avvenne all'arci* esco 
vado. Arrivato quando Musso 
lini aveva lasciato la riunione. 
il cardinale Schuster. presenti 
voi. mi mise al corrente dello 
esito del vostro incontro con 
Mussolini e cioè Mussolini si 
sarebbe arreso al CLNAI e nei 
suoi confronti si sarebbero ap 
plicate le norme del diritto in 
ternazionale. Richiesto da me 
d'una più precisa spiega?ione 
su codesto punto, soggiunse 
che avrebbe dovuto essere con­
siderato prigioniero di guerra 
f quindi consegnato agli al 
leati. 

€ Questo il cardinale, in vo 
stra presenza, mi comunicò. 
soggiungendo che Mussolini si 
era recato in prefettura da do­
ve avrebbe telefonato la sua 
ultima decisione. 

< Voi, appunto, eravate in at­
tesa di codesta telefonata 
quando giunsi io. 

« Dissi al cardinale, che Mus­
solini arrendendosi al CLNAI, 
sarebbe stato da noi consegna­
to ad un tribunale del popolo. 

e Ricordo benissimo c h e 
Tiengo si alzò, allora, e, dopo 
un vivace battibecco con me. 
si precipitò al telefono. Rien­
trò poco dopo annunziando en­
faticamente che " Mussolini 
non si sarebbe più arreso ". 

e Ripetutamente, in seguito. 
su periodici e quotidiani si fe­
ce risalire a me " la colpa " se 
quell'accordo era andato a 
monte. 

« Se da altri quel mio atteg­
giamento è stato giudicato una 
" colpa ", per me naturalmen­
te è sempre stato considerato 
un merito. E lo rivendico a 
mio onore senza peccare di 
presunzione alcuna. 

« Cordialmente. 
Sandro Pertini ». 

Dal canto suo il compa­
gno Lombardi ha poi ri­
lasciato all'Avanti! la se­
guente dichiarazione: 

« Non ho che da riferirmi 
alle testimonianze rese pubbli 
camente. più volte ripetute an­
che in occasione delle lezioni 
sulla Resistenza e che corri 
spondono a quanto io ho affer­
mato. Il card. Schuster avrà 
certamente dato a Pertini le 
comunicazioni delle quali egli 
parla: può ben darsi che il 
cardinale sì ostinasse in una 
speranza manifestamente illu 
soria, ma è certo che quel di 
scorso del card. Schuster non 
fu percepito da nessuno di noi 
nel tumulto determinato dal­
l'ingresso in sala, dopo la par­
tenza di Mussolini, non solo di 
Pertini ma di molti altri fra i 
quali il Tiengo. A proposito di 
quest'ultimo, uomo notoriamen 
te esagitato, l'episodio è esatto 
ma. per quello che si può sup­
porre, la decisione di Mussoli­
ni di darsi alla fuga non dipese 
da costui, che ovviamente nul­
la poteva sapere del modo co­
me si era svolto l'incontro, ben­
sì dal non aver ricevuto Mus­
solini da noi le garanzie che 
sperava e che non gli furono 
accordate ». 

L'Avanti! di ieri è torna­
to nuovamente sull'argo­
mento con la seguente let­
tera di Pertini: 

« Sono, purtroppo, obbligato 
a ritornare sulla famosa riu­
nione all'Arcivescovado di Mi­
lano. 

Precidiamo alcuni dati di 
fatto: 1) Il imo colloquio con 
ti Cardinale Schuster fu se­
guito con attenzione dai miei 
amici presenti. Peraltro, pic­
cola era la saletta, in cui la 
riunione si svolgeva. Ma che 
la mia ferma risposta al Car­
dinale sia stata chiaramente 
intesa dai presenti, è confer­
mato dall'intervista — mai ret­
tificata o smentita — data dal­
l'amico carissimo Achille Ma-
razza nell'aprile del 1962 al 
giornalista Silvio Bertoldi. Di­
ce Marazza: « Perl ini comin­
ciò a parlare vibratamente, so­
stenendo la tesi che anche se 
Mussolini si fosse arreso, lo si 
sarebbe dovuto custodire per 
due o tre giorni e poi, anziché 
consegnarlo agli alleati, lo si 
sarebbe dovuto portare in giu­
dizio. Mentre io e Lombardi 
controbbattevamo questa tesi, 
mendicando l'impegno preso, 
Tiengo, che aveva udito ogni 
cosa, si afro e scivolò fuori 
dalla stanza ». 

2) E che Tiengo in modo 
determinante abbia influito 
sulla decisione di Mussolini di 
non arrendersi più, lo ha con­
fermato, sempre nel 1962 al 
giornalista Bertoldi, il gene­
rale Montagna, che sino all'ul­
timo restò vicino al capo del 
fascismo. " L'ex-prefetto Tien­
go — afferma Montagna — a-
veva distintamente udito il so­
cialista Pertini... Tiengo na­
turalmente aveva subito av­
vertito Mussolini che la sua 
vita era in pericolo e ciò spie­
ga tutto il resto ". 

3) Achille Marazza in detta 
intervista (la cui sostanza è 
ripetuta in modo preciso in 
uno scritto di Paolo Monelli 
apparso sull'ultimo numero 
di Storia Illustrata ri/eri una 
illuminante circostanza. Die» 
Marazza: " In Arcivescovado 
aspettammo a lungo... telefo­
nammo in prefettura. Rispose 
il prefetto Bassi, comunicando­
ci che Mussolini era partito. 
Non c'era altro d'attendere. U-
scimmo insieme (Marazza e 
Lombardi)... Per parte mia, 
provvidi ad avvertire Max Sai-
vadori, capo della missione in­
glese, che Mussolini non si sa­
rebbe più arreso al CLNAI. 
Salvadori aveva, infatti, atteso 
nei pressi dell'Arcivescovado 
che il capo del fascismo si 
arrendesse, per prenderlo in 
consegna e condurlo al sicuro. 
A tale scopo avevamo stabilito 
che dovesse essere ospitato 
presso la caserma Muti, in via 
Rovello; o meglio presso l'Arci­
vescovado stesso ". 

L'amico Achille Marazza 
stamani mi ha confermato per 
telefono codesta circostanza. 

Da tutto questo appare chia­
ro, che il mio intervento pres­
so il Cardinale (intervento ap­
poggiato solo dal compagno 
Emilio Sereni, ma con mólta 
energia) spinse Mussolini a 
non arrendersi. 

E soprattutto, appare chiaro 
che se la sera del 25 aprile U 
compagno Sereni ed io non fos­
simo andati all'Arcivescovado 
e se quindi Mussolini si fosse 
arreso al CLNAI, sarebbe stato 
consegnato al colonnello ingle­
se Max Salvadori, il che vo­
leva dire consegnarlo di fatto 
agli alleati. (Ed oggi sarebbe 
qui, a Montecitorio...). 

Quod demonstrandum eroi. 
Sandro Pertini ». 

Rubens Tedeschi 
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